IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Chi non vuole lavorare, neppure mangi
Carissimo/a,
La comunità dei discepoli di Cristo Gesù si distingue nel mondo anche per il suo ordine sociale, economico, finanziario, politico, amministrativo. Tutto in essa diviene obbedienza a Dio. Essa vive di perenne ricerca della volontà di Dio. Viene così superato ogni conflitto, il quale nasce sempre quando si vuole imporre la propria volontà umana. Nessun uomo è chiamato ad obbedire ad un altro uomo. Ogni uomo è invece chiamato ad obbedire al Signore e chi comanda nella comunità dei discepoli dei Signore, deve comandare sempre dalla più pura volontà di Dio. Nella vera fede si è servi gli uni degli altri, ma sempre per obbedienza all’unico Dio e Signore. Pecca chi vuole costituire i fratelli suoi servi personali. 
Si pecca contro Dio quando uno, pur non lavorando, si nutre con il sudore altrui. È vero peccato contro la giustizia, perché per legge divina ognuno si deve guadagnare il pane di cui si nutre con il sudore della propria fronte, lavorando in pace. Alla mensa del Signore, che è l’elemosina, può ricorrere solo chi non è in grado di lavorare. Chi è in grado di lavorare non ha alcun diritto di chiedere l’elemosina. Se lo fa, pecca contro il Signore. Chi lavora può ricorrere all’elemosina, per motivi gravi, seri, urgenti, solo però di momentanea durata e per casi assai particolari.

Il puro assistenzialismo è peccato. Chi riceve assistenza è obbligato a sdebitarsi con la società, se non può farlo con un lavoro materiale, necessariamente dovrà farlo con un lavoro spirituale. Ma il pane sempre deve essere fatica delle proprie mani. Per motivi assai contingenti, una persona non ha un lavoro. Viene sostenuto dalla comunità sia civile che religiosa. Lui è obbligato a sdebitarsi anche in modo spirituale per i suoi benefattori. Lo potrà fare dedicando delle ore del suo ozio forzato alla preghiera, alla partecipazione alla Santa Messa, offrendola per il bene spirituale di quanti gli hanno fatto un dono materiale. La giustizia va sempre osservata. Dove non regna la giustizia, lì regna sempre il peccato. 
Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore corra e sia glorificata, come lo è anche tra voi, e veniamo liberati dagli uomini corrotti e malvagi. La fede infatti non è di tutti. Ma il Signore è fedele: egli vi confermerà e vi custodirà dal Maligno. Riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore: che quanto noi vi ordiniamo già lo facciate e continuerete a farlo. Il Signore guidi i vostri cuori all’amore di Dio e alla pazienza di Cristo. Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento che vi è stato trasmesso da noi. Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita disordinata, senza fare nulla e sempre in agitazione. A questi tali, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane lavorando con tranquillità. Ma voi, fratelli, non stancatevi di fare il bene. Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo in questa lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello. Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi. Il saluto è di mia mano, di Paolo. Questo è il segno autografo di ogni mia lettera; io scrivo così. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3,1-18). 

I discepoli di Gesù devono regolare ogni loro decisione, azione, opera, parola, pensiero, comportamento sempre partendo dalla retta fede. Dove vi è ingiustizia, lì non regna alcuna fede, perché la fede è creazione della perfetta giustizia. Una società mai potrà reggersi sull’ozio di molti e sul lavoro di pochi. Neanche può reggersi su una struttura in cui ognuno trascura la sua preparazione adeguata in ordine al futuro lavoro. Su questa materia si deve essere più che portatori del pensiero di Dio, più che annunziatori della verità rivelata, più che onesti e più che veri. Si richiede in materia di morale sociale un altissimo senso di verità nella carità e di carità nella verità. È falsità pensare che gli altri debbano lavorare per noi. È falsità pensare che si possa godere un salario senza il corrispettivo in lavoro. È falsità credere che ingannando gli altri si possa accedere alla pubblica assistenza senza alcun requisito di giustizia e di verità. È falsità morale usufruire anche di un solo bene della collettività senza averne alcun diritto. Le falsità in questo campo sono quasi infinite, innumerevoli, impossibili da contare. è anche falsità morale per uno Stato imporre anche un centesimo in più di tasse perché i suoi cittadini si servono del denaro altrui o della cosa pubblica con sperpero di cui ci si dovrebbe solo vergognare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera moralità. 
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